
.ranetti tartarofi, e fpeciaimente quando era fatta con delle uve 
n doco verdi • ma confeifo ancora che non ho abbaitanza efa- 

“ :nati i detti grani per poterne caratterizzare la loro natura.
Checché ne fi a , il tartaro del vino contiene molta materia 

rraiTa • egli ha un fapore acido , e fi eccita una grande efferve- 
fcenza’ quando fi unifce col fale di tartaro, col fale di loda , o col
le foltanze terree che 1’ aceto può fciogliere , come vedefi nel 
fare il fale vegetabile, o il fale policrefto della Roccella.

A  Montpellier fi arriva a cavare dal tartaro la parte più grof- 
folana del tuo o lio , e la parte colorante del vino colf adopera
re una terra graffa, bianca, e mdiffolubile dagli acidi ; dal che 
nifce il cremore di tartaro. Se in vece di quefta terra fe ne ado
n t a  o«*n’ altra che fia diflolubile dagli acidi, come perefempio 
la creta la calcina, ovvero un fale alcalino ;  f  acido del tartaro 
diffolvente, e che s appropria quelle terre, forma un fale mezza
no che chiamafi Tartaro fo lu b tle . Se fi verfa fu di quello fale 
del tartaro vitriolico, quello s’ impregna della foffanza alcalina 
che fi ha unita col tartaro, che allora cola a fondo.

Quando col mezzo della calcinazione fi è fpogliato ri lai d 
tartaro dalla fua materia craffa, e d’ una gran parte‘ del fuo ac i 
do vi reità una terra, che è molto pregna di tale alcalinoih- 
fo •’ fe in vece di bruciare, e di calcinare il tartaro nei vafi aper
ti ’ fi diffida nella ftorta , fe ne cava molto olio fetidiffimo , 
molto acido , e poi un poco di fale volatile orin olo ; ma fe ab
bruciali all’ aria aperta o il tartaro, o una pianta , o il di lei 
eftratto * diftruggonfi allora tutti i prodotti della diltillazione 5 
anche il carbone fi Rompone, ed altro non rim ane, che una ce
nere, da cui cavanfi i fali lifcivofi. . . .  , .

Può concluderli da quelle Efpenenze , che il tartaro del v i
no è un fale faponaceo , formato da molta foffanza craffa uni
ta in parte ad un acido che fi accoda alla natura dell aceto , 
in parte ad un fale alcalino fiffo , ed in parte ad una terra af
fe re n te . Se fi unifce l’ acido dell’ aceto col fale alcalino di tar
taro fallì veramente un fale mezzano faponaceo, che chiamali 
terra (oliata di tartaro ; ma quello fale è molto differente dal 
tartaro, perchè vi manca la terra di tartaro, ed è un olio, che 
è piò fidò nel tartaro crudo, che nell aceto. r

Verfando dell’ acido vetriolico fopra la terra follata, ella li 
fcioglie ; e fe ne trae alcun poco di fpirito infiammabile, ed ace- 
io ràdicele •

Par la maggior parte i fali effenziali fe fiano umettati, e te
nuti in un luogo temperato, fermentano, come ho detto che tei» 
zucchero ; indi paffano alia putrefazione , nel quale flato dann 
una quantità maggiore di fai volatile, e minor copia d ila lim u .
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